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Un insigne moderno intitolava JiaxQru maggio 
la sua stupenda ode consacrata alla morte del mag- 
gior Capitano de' nostri tempi. Io ho divisalo die 
questomio poemetto portasse in fronte il ventotto 
giugno, perchè in quel giorno il colera avendo mie- 
tuto il più di vittime in Napoli, riempì di terrore e 
di lutto questa bella e vasta metropoli: avvenimen- 
to che reputo assai più tristo di quello, conciossia- 
chè 5gt cittadini innocenti rapiti alle industrie, alle 
lettere , all amore o alla sussistenza di un gran nu- 
mero di famiglie, costringono a lagrimar e vie mag- 
giormente che la perdita dell umiliato prigioniero 
di S. Eletta, i cui gloriosi allori stillavano sangue, 
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che lasciò la Francia menu potente di come se l' eb- 
be dalle mani della furibonda rivoluzione , che del- 
la libertà fece sgabello per salire ad un trono pieno 
di militare dispotismo ed orgoglio, che ridusse l'Ita- 
lia sua vera madre a condizione di provincia fran- 
cese, e che potendo rigenerar 1 Europa, preferì sor- 
teggiarla agli oscuri membri della sua oscura fa- 
miglia. Ed in quel di d amarezza infinita presemi 
desio d' introdurmi col favor delle tenebre nel cam- 
posanto de' colerosi , a contemplare fumana mi- 
seria, e piangere e pregare, seguito da Michele Pa- 
lazzolo, giovine caro alle Muse, a me per le doli del 
cuore da parecchi anni carissimo. Tutto vidi apar- 
te a parte e notai nella mente agitata, e sì al- 
to parventi e compassionevole , che prefissi ritrarlo 
in un carme. Ma poiché il ritrattista nel rappre- 
sentare «il oggetto studiasi adornarlo , così io vi ho 
messo dentro alcuni episodi i quali intessono fregi 
al vero , ma la sembianza non ne cangiano punto. 
Per tal modo ho tentalo raccontare da storico, ed 
inventar da poeta, scopo essendo della poesia istrui- 
re e dilettare col mezzo delf imitazione e del ver- 
so. Su queste tracce cantava il Varano la peste di 
Messina ; e sulle medesime io mi son posto ( quan- 
tunque con passo assai debole , e però diseguale ) 
abbandonate le vie mitologiche, belle e da battersi 
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nei temi brillanti , ma che ne' gravi non menano 
cosi lungi come quelle della religion cristiana, la 
quale più al maraviglioso prestasi con i suoi mi- 
steri, al patetico co' suoi precetti, e di cui le cre- 
denze radicate ne' cuori, esaltano la ragione. Sic- 
ché frutto della mia fantasia è f uomo aranzato in 
età , bello della persona , guidando gf incerti miei 
passi pel campo doloroso ; eh' et simboleggia la sa- 
viezza , la quale in verità giugne cogli anni ma- 
turi, ed è nel mondo morale maraviglia delle cose 
leggiadre. La matrona dalt eburnea fronte e dalle 
trecce d’oro, di cui il sacerdote benedice tremante 
gli avanzi, è l’immagine di colei che più non ri- 
trovo in terra. / sei cadaveri in fine che invogliano 
il duca a narrarne la vita e le geste , sono tipo di 
quelle sociali virtù che ho creduto levar con lodi , 
o di quei vizi che non è mai soverchio vituperare. 
Per lo contrario , secondo natura è il quadro che 
porgo dell' uso onde trasportavansi i morti dal co- 
minciamento della notte sino al primo albeggiar 
deir aurora , del rito che li accoglieva all' ingresso 
del funebre recinto, del modo come seppellivansi , e 
della irriverenza in che trascorrevano gli avvinaz- 
zati becchini. Ma il biasimo , quando si può , non 
vada scompagnato dall' encomio : ordine perfetto , 
attenta custodia , fosse profonde accuratamente sti- 
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vale, decenza ed economia bene imene erano ivi. 
Ah, perchè non feccsi altrettanto nella sagace Pa- 
lermo! Colà i corpi de’ colerosi vennero in parte 
messi a fuoco , e quel che più monta , le conche mu- 
rate dell'antico camposanto , opera del buon co- 
lere e della fermezza dell'illustre Viceré Carac- 
ciolo , ai colerosi si aprirono ; ed ora ninno osando 
toccarle per la tema che da quell ossame ripullulas- 
se il contagio, la città dee provvedere ad un no- 
vello camposanto coll' impiego di molti danari, 
litica macchia di quel Municipio , che di altre ac- 
cagionarlo fora ingiustizia non solo ma crudeltà. 
Peccò forse quel magnanimo popolo per essergli 
entralo nel cuore il sospetto degli avvelenamenti ? 
Ma gli storici della peste di Atene, di Firenze, di 
Napoli , di Milano, le gazzette moderne che luta 
seguito passo passo pel Globo il cammin del colera , 
ci hanno insegnato che gli uomini di ogni epoca , 
di ogni regione , di ogni ceto caddero mai sem- 
pre in questa fatale diffidenza. Eppure 1 ordine 
pubblico non fu violalo da’buoni Palermitani , nè 
rolla la fede dovuta al Monarca , fede cui garan- 
tisce la storia , e /' amore suggella. Errarono forse 
quelle autorità municipali o politiche , perchè nella 
desolazione i rimedi non andaron del pari col bi- 
sogno? Ma lo straordinario sfugge i computi urna- 



ni, e straordinarissima fu la strage che menù To- 
rienlale morbo in quella popolosa capitale, onde 
al sesto di quegli abitanti renne meno lavila in un 
mese , o in quel torno. Se la mortalità fosse salita 
al io per 100, siccome nella contristata Polonia, 
Palermo benedirebbe tuttora il senno de’ suoi am- 
ministratori. Ma la saviezza de’ mortali non è a 
petto della immortale , se non il fanciullo del Men- 
to n , il quale per conoscere l’ immensità delf Ocea- 
no , siedesi presso la sua ripa , e aduna qualche 
conchiglia. 

Ora mi conceda il lettore una breve digressione 
sul colera , ma non si attenda ragionamenti tolti 
a prestanza dall' arte salutare , chè medico io non 
mi sono, e se fossi, nulla potrei a lui offrire da 
stenebrargli t intelletto , nulla da confortargli V a- 
nimo : toccherò meglio delf inesplicabil male al- 
l'interesse politico guardando. Trasfondasi esso per 
contatto, 0 per influenza epidemica? Se confessa- 
te, dicono gli uni, che mosse dall’ Asia, e tenne 
via co’ viaggiatori e con le merci, dichiaraste ad 
un'ora la sua indole attaccaticcia. (ìli altri rispon- 
dono: perchè dunque le precauzioni sanitarie le 
quali giovano da qualche secolo a respignere dal- 
l'Europa il massimo contagio, la peste a bubbone, 
non valsero addoppiate a salvarla dalla supposta 


lue? Da colali due invincibili argomenti di fatto 
questi e quelli, anziché accusare modestamente la 
propria ignoranza , pensano disbrigarsene , spu- 
tando due parole latine vote affatto di senso, cioè 
che il colera sia un contagio ovvero un epidemia 
sui generis; lo che suona non saperne acca. Io 
senza penetrare nelle arcane cagioni, senza defi- 
nire ! ignoto, scostandomi dalle nuvole della me- 
tafisica , la quale non è mica la scienza dello sta- 
tista, tirando dalle pratiche del passato le regole 
del futuro, giudico i cordoni , gli sfratti, le lunghe 
quarantine doversi bandire, guardar con orrore , 
se mai il colera sollevasse di nuovo la testa. Le 
sole armi utili a combatterlo sono quelle del t igiene 
pubblica e della liberalità . Si tenga nettissima la 
cittade; l’annona sia abbondevole , salubre, ed a 
buon mercato ; si ordini in ciascuna strada un'of- 
ficina di soccorsi, affinchè il povero non manchi 
di pane che lo satolli , di abito che lo riscaldi, di 
medico e medicina in suo domicilio ; si apparecchi- 
no degli ospedali, ma pochi da bastare ai soli in- 
fermi che dan tempo, ed il colera finirà di com- 
parire quel mostro cui il terrore dipinge , e la fama 
esagera. Sento bisbigliarmi alt orecchio : a tanta 
copia di ajuti occorrerebbe mollo oro. Si, molto , 
mo per picciolo tempo , perocché la malattia in co- 
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tal guisa affrontata , sgombrerebbe subito ; molto, ma 
meno di quello che ne hanno fatto spendere tconla- 
gionisti, e sempre indarno. Eciò oltre le miyliaja di 
uomini che verrebbero strappati dalle branche di 
morte (l'uomo, al dir di Genovese, è delle derrate la 
prima e la più ricca), ed oltre gl immensi danni ri- 
sparmiati alle arti ed ai commerciti quali di libertà 
vivono e circolazione. Ma ai mezzi fisici uopo è che 
precorrano i morali, che consistono nel persuadere 
al popolo essere gli attossicamenti una favola , che 
il colera è un flagello , ma di quei che il provvi- 
sore universale spedisce quando castiga temperata- 
mente, e che gli ajuti in ogni sinistro evento sareb- 
bero in grande quantità e solleciti. Succederanno 
allora la calma e la rassegnazione al timore , cui 
un dotto medico tedesco bene appella contagio, per- 
ché di contagio fomite vigoroso ; timore che prepa- 
ralo da lunga mano nell'infelice Palermo, mercè 
il credito de’confagionisti ( chè pieno nè il mon- 
do , pienissima t Italia ) fece di ogni casa una tom- 
ba ! Or chi inspirerà cotesta fiducia alla moltitudi- 
ne ? Il Governo, ma non già armato del rigor delle 
leggi; i giornalisti, la cui missione non è di esser 
frivoli; la parola sacerdotale in fine, leva da muo- 
vere terra e cielo. 

Possano queste mie osservazioni rimanersi inu- 
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tilt ai presemi ed ai posteri , ma non obliate , per- 
ciocché non nego sospirar forte (scusabile paterno 
ajjetto ) che questo parto delmio fievole ingegno per- 
venga a coloro i quali la corrente età chiameranno 
antica. 
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Morte l'arpa teiuprourui , e disse : eiuita. 


Le solenni de' Re feste pur io 
Vidi giulivo: a me spuntava allora 
L'onor del mento, onde possanza e fasto 
Apparivan virludi pellegrine 
All’acerbo mio senno. Or della vita 
Corso ho l’arco a metà, di rose tinto 
Più non panni il creato, maraviglia 
Raro mi prende, e solo il savio ammiro. 
Ala delle regie feste oh quanto avanza 
Le pompe il lusso della morte ingorda I 
Io lo rammento, c ancor la fronte increspo! 

Di Partenopc molle c dilellosa 
Sul cristallino cicl slendca la notte 
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Suo velo d’astri ricamato e bello; 
Sorrideva natura, ina l'interno 
Duolo le genti dipignean sul volto; 

E procedendo per le vie diserte 
Bisbigliavan cosi : ci atterra a mille 
L'indo malor; quel di bellezza raggio 
Volse al tramonto, di virtù quel vase 
Ruppesi , quella vigorosa quercia 
Come arbuscello dalle barbe è svelta; 

La leggiera quadriga il sol sferzando 
Verso il leon che d’ira bolle e rugge. 

Al fero pasto più la belva infiamma. 
Conforto al meschinel solo è la tomba ! 
Chi resterà di noi?.... Cotesti suoni 
Avidamente io raccoglieva, rotti 
Da preci, da bestemmie e da sospiri. 

Se mai di vento subito girone 
Sorprende l’augellin sul verde ramo. 

Di qua, di là, di su, di giù lo mena; 
Non altrimente alla tempesta in braccio 
Delle mie cure, io lagrimoso errava. 

De' templi , de’ palagi , delle mura 
Le folte schiere abbandonate, l'ermo 
Colle d’infausto Marte ai ludi sagro 
Già calco ' , si che sempre il fermo piede 
Resta il più basso, quando acceso fumo» 
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Roventi vampe ’ che fean rosso il cielo, 

Voci alte e fioche me da me diviso 
Riconducono al senso. E quale, io grido, 
Genio maligno questa valle abbrucia? 

Quel frastuono perchè? — Diceva, e un uomo 
Eccomi innanzi, bello di persona. 

Inoltrato negli anni ; in dolce modo 
Ei mi saluta, e parla: E lancia il vero 
Che pugne e sana, udirlo a te non gravi. 
Entro queU’ampio chiuso in vista umile * 

Locò suo trono la furente diva 
Ch’are non ha, nemica de’ viventi: 

E superbendo de' trionfi sui , 

A festa invita orribilmente altera 
Grandi * e volgari, ella che tutto adegua. 
Poiché l'ombra maggior dagli alti monti 
Tacita scende, ivi pietà mi guida 
Ai preghi, al pianto. Or via fa core, e vieni 
Compagno al mesto ufficio; ha pur l' affanno 
Le sue dolcezze ai duri petti ignote. — r 
Tacque, e l’acume de' sereni rai 
Fermò nelle mie luci, e come letto 
Ebbe dell'alma ogni pensier segreto, 

Pel digradante erboso poggio al piano 
Lento lento divenne, ed io da presso. 

De' miserandi oggetti la sembianza 
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Colà mi corse agli occhi , ed io sostava 
Tutto tremante, ma per mano il pio 
Presemi, e in questi accenli'il labbro sciolse 
Di fierezza commisti e di boutade. 

Piccini garzo» desto la notte al bujo, 
Inorridisce, che nel sen posarsi 
Sente una larva , e strignergli con laccio 
Il cammin della voce e del respiro; 

Ma se l’ amante genitrice , acceso 
Un lume, ai corpi circostanti rende 
Forma c colore, ei di sospetto uscito 
Riede ai placidi sonni, c più non pavé, 

Tal se la mente de’ mortai rischiara 
Un lampo di Sofia, non più notturno 
Minaccioso fantasma appar la morte. 

A quanto chiude il cicl, la terra, il mare, 

A quanto è fuor del mare, della terra, 

De’ cieli, toglie sol nodo e figura 
L’edace tempo, l’essere non mai. 

Morir quindi è mutare. Or qual fia danno 
Svestirci d'esta miscrabil carne 
A cui poco è il piacer , molla la pena? 
Giorno è la vita nubiloso e corto, 

Corto mai sempre! Appo l’Eterno Solo 
Durano eguale indiscernibil punto 
L’alle moli di Menali e il vile insetto. 
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Attui sii uomini son traili al macello 
la un mcdcsmo ili: quel che la sera 
Nella strozza lunula il coltei s'ebbe 
Anzi che all’alba chiamerai felice? 

Alla cieca balia della fortuna , 

Delle nequizie al pelago infinito 
Dove rompe virtù, morte c’invola. 
Ultima guerra, interminabil pace, 

Porto sicuro in mezzo alle tempeste, 
Sonno cui nulla vision disturba, 

Sospir breve è la morte. — Da (ai detti 
Cessava il duca, e nel mio cor l’ardire 
E dal cor nelle vene c le midolle 
Serpeggiò , sfavillò , come suol ferro 
Bollente da martel ferreo battuto. 

Della viltade al par cinge il coraggio 
D’ali le piante; il tergo l una, il viso 
L’altro mostra al periglio; orni io di \olo 
11 murai cerchio aggiungo, c l' interdetto 
Adito vinto, pel 'campo malvagio, 

Qual vespertina rondine in aggiro. 

Stollo la dea sfidando e la sua falce. 

Se non che surse di quel magno il senno 
La mia furia a infrenare, e fu sua bocca 
Arpa che spande angelica melode , 

Aura d estivo ardor imperatrice. 
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0 figlio, ei mi diceva, osasti troppo, 
E dal troppo virtù cauta rifugge. 

Scocca l’ora suprema, il savio ascolta, 
Nè duolsi , né trasmuta delle guance 
Le vive tinte in pallidor d’avello. 

Pure la vita alle bcU'opre intenta 
Non sprezza, si che nella morte l’ira 
Celeste adora , c nella vita accetta 
Il favore di Dio. La fronte estolla 
A. tanto nome il misero mortale, 

La convessa contempli aula stellante, 

E nella polve la sua polve prostri. 

Di morte e questa la magion, la festa 
Ch’ella mena è la strage, i lutti acerbi 
Son la gioia crudcl di che si pasce. 

Tu la funesta scena a parte a parte 
Nola, c spiralo la commetti al verso. 
Perchè l’età futura apprenda e pianga. 
Lena il carme sol ha da tener dietro 
Al ferir della Parca, il carme ha penne 
Da varcare de’ secoli gli abissi. 

Dell’atro nume i privilegi rompe, 

Le distrutte città, le spente razze, 

Tutto che vuol trae daH’obblio profondo, 
Eterna infamia , eterno onor dispensa 
La bella, la sublime arte de' vati. 
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Ahi, come fendon l’aer tenebroso 
Quei rivi fiammeggianti ! A noi gl' invia 
Il pian, l'umida spiaggia, il colle aprico. 

E in questo amaro accidioso lago 
Tutta fiata entreran , sin che l'aurora 
Non spegncralli inorridita: faci 
Funeree son le lunghe ardenti file. 

Feretri che s’incalzano! De’ carri 
D'uman carname gravidi, non senti 
Il puzzo, il grave cigolio 5 ?.... Ver l'uscio 
Lo sguardo adima : ecco una bara c appresso 
Di questa un’altra, e un'altra all’altra poi, 
E cento fuori della soglia immote 
In ordinanza, attender delia mossa 
11 feral segno: d'umil pioppo molte 
Vanno solinghe a due gagliardi soma; 

Han corteggio talune, e ad elle intorno 
Della requie s'innalza il flebil canto. 

Ma perchè nulla lagrima discende 
Su quei gelidi avanzi , c sospir niuno 
Non gli riscalda? Oh sventurati voi! 

Fratelli, amici, figli, genitori 
Non avevate? Il mercenario duolo 
Per voi nel mondo deserti , abborriti 
Qual comperò straniera mano adunque? 

No: l’immenso infortunio che vi preme 
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Amaramente nello orbate case 
1 vostri cari piangono. Chi palma 
A palma balte, i vestimenti, il crine 
Negletto strappa , c i giusti cieli accusa 
D’iniquilade , chi sommesso prega, 

Chi nenie intuona, e chi scolpito marmo 
Pallido, senza accento, senza moto 
Parria , se delle braccia il petto , il collo 
Non le stringesse l’ affamata prole. 
Madre, sciamando, perchè non ci aiuti? 
È colpa sol dell' italo costume 
Se non si avventi , quale a segno telo , 
Da questo loco alla superna sfera 
L’aspro dolor. Barbaro insano stile. 
Onde fuggianr come profana cosa 
L’amalo estinto innanzi clic non s' apra 
L’avara terra ad ingoiarlo, c dica: 

Quel corpo è mio, e voi pur miei sarete. 
Ma l'onda de’ cadaveri seguiamo. 

Sul limitare antico sacerdote 
Parole di perdono mormorando , 

Ad uno ad un gli benedice. Intanto, 
Lumie le mani, chine le ginocchio, 

De' Serali sull* ali c dc’Cherubi, 

La prece ascende timidclla a Dio. 

0 sagro veglio, a subito tremore 


T’ abbandonasti, e frangon sullo labbia 

I singulti la voce? Eh , n'hai ben d’onde! 
Quella matrona più che giglio bianca. 

Dall' auree trecce e dall’ eburnea fronte, 
Miraeoi di beltà come clic morta. 

Quella, il settimo lustro appena or volge. 
Tu dell’ acque lavasti del riscatto; 

Più tardi tu, la precedendo all’ara. 
Santificavi il gaudio delle nozze; 

Oggi alla spoglia mutola tu porgi 

L'ultimo uffizio non pensato! Squilla 

La campana dal monte Udiam.... due \ 

Scagliò sei colpi al cavernoso bronzo 

II pesante martello; a mezzo corso 
Giunse la breve notte!.... Ancor ci resta 
A vedere e compiangere! Là dove 
Cupo c’ imita formidabil tonfo 
Misurato, frequente, a quello uguale 

Di sasso che spiccandosi dall'erta. 

Nel sottoposto pigro stagno piomba , 
lo moverò, tu meco: orme leggiere 
Stampiam, polvere umana il piè calpesta! 
Oli , quanti mucchi di vii sabbia 6 centro 
Fanno di noi; da lungi il viandante 
Guata , c covoni di segate biade 
Ingannato gli tien , ma scorto il segno 


Augusto che le cime ue corona , 

Simbolo di quell'albero da cui 
L'Infinito pendèo, dove l’Eterno 
Ebbcsi morte, e vita la semenza 
D’ Adamo , il capo riverente ei scopre , 

E punto dallo strai di caritade. 

Prega che il sonno di color che furo 
Prolegga della sua ombra la croce. 

Copioso stuol per ogni fossa 7 , in tulle 
Quasi un popolo giace *! Se ad un cenno 
T)i dii può quanto vuol, lo spolpo ossame 
Germogliasse ; l'umore nelle vene 
Se per vitale forza rinfrescato , 

Dalle putride piaghe zampillasse; 

Se ad un tratto mettesse un picciol verbo 
Ciascuna lingua , qui vedresti al vento 
Ondeggiar, lamentarsi oscura selva. 
Scorrer vedresti tutto sangue c tabe 
Un fiume, e l’urlo di feroce squadra 
Alla breccia saltante udresti , o il mugghio 
Del commosso Ocean, quando alla voce 

Del suo faltor risponde A quella bica 

Che a piè della muraglia si ripara , 
Ignobile, obliata al par dell’allre. 

Porta il senso visivo: é sepoltura 
Che sfregio arreca a maestà di duce. 


* 23 * 


Il siculo Catone ’ ivi riposa 
Con la plebe confuso; forse ei giusto 
L’impura salina d'un perverso abbraccia. 
Meno a sinistra ci conturba il calle 
Sparso d’aride zolle, ai pochi stanza 
Cui dalla folla sceverò l’ all'etto ”. 

Qua, là scritti epigrammi in pietra o legno 
I nomi ne rammentano e le doti 
Sognate spesso. Fide spose, padri 
Solleciti de’ figli, sapienti 
Giudici , a cui fidò le sue bilance 
Astrea, soldati fulmini di guerra, 

Amici degni d’epico poema, 

Giovani vecchi di consiglio, preti 
Benigni, irreprensibili, zelosi. 

Dunque la Parca il più bel fior cogliendo, 

A sue vittime scelse? A che stupire 
Se rimasero i rei , sicché trabocchi 
De’ vizi il sacco, e il ciel ne ammorbi il lezzo? 
Or di rovere e bronzo il sen munisci. 

Ecco la riva , ecco la negra conca 
Che s’aprì quinta nella notte, colma 
Cui la vicina alba " vedrà! T’accosta : 

Accanto al rischio sta la gloria , spesso 
Agli animosi la fortuna è scudo. 

Già sulla proda del baratro pende 
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La mesta bara , già le sozze mani 
Ne* capei dell'estinto un becchili caccia, 

E i piè ne branca l'altro, ambo di vino 
Caldi, ambo festosi in tanto lutto. 

Già dondolàr tre fiate il freddo corpo ”, 

Già lo sbalzàr , già cadde Empì , i cadaveri 

Religion consagra e la sventura 
Oltraggiala da’ vili. In questo istante 
IN'cl libro adamantin la morte scrisse 
La sentenza fatai: dimane, quando 
I*er gli aerei scntier l’ultimo passo 
La cheta notte stenderà, voi pure 
Nella propinqua cava il brutto salto 

Derisi spiccherete Le pupille 

Nel fondo aguzza, che di luce muto 
Appien non è: la smisurata vampa 
Che con le sparte crepitanti lingue 
Agli sgombrati feretri s’apprende, 

Sopra i lividi membri alcuno gitta 
lueerto raggio. Ai mostruosi amplessi 
Attendi, ai fieri atteggiamenti. Oh quanti 
Teneri amori, oh quanti iniqui sdegni. 

Quanti pcnsicr, quanti desii diversi 
Chiude la fossa angusta! Alternamente 
S’ amaron pochi, quai cani ringhiosi 
Molli si lacerar , breve rumore 
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Fecero tulli, or tulli in una polve 
Rimescolati dormono: uguaglianza 
Unica , vera che quaggiuso sia. 

Dell’arte induslrc c di natura l’opro 
Muterà, struggerà l'ala del lempo, 
Passeran de’ viventi le famiglie 
Delle autunnali aride fronde a guisa, 

Anco d’esta città la quale offusca 
Delle superbe cime il firmamento, 

Che nel diurno strepito pareggia 
Il torrente montai) , cui nella gioia 
La gran madre creò, fin le rovine 
Rovineranno, nè fia che la testa 
Dal ferreo sonno scuotano costoro. 

Ma poi clic dcll’Etcrnitadc ai piedi 
Lo spirto esalerà l’alalo veglio, 

E l’angiol sonerà l’argentea tromba, 

Si desteranno, e delle mani il suolo 
Squarciato, verran fuori come agnelli, 

I quai bramosi dalla scinta rete 

Corron belando alle belanti madri 

A clic de’ guardi mi saetti , e accenni 
Or l’ altro or l’ un cadavere? Compresi , 

Che della fronte tua nel gemin astro, 

Qual raggio in acqua mera o in terso vetro, 

II cupido pensicr lutto traspare. 
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Tu vuoi che di cotesti io ti favelli , 

Ed io di quei ragionerò che vivi 
Furono in terra o per infamia o lode. 

Gli altri non visser mai, che dalla culla 
Nella gola piombaron dell’oblio: 

D’elli non ti curar, ma guarda e passa. 

Di quel vegliardo , simigliale stecco 
Cui recise pel fuoco il boscaiuolo, 

Osserva come dalie ciglia ancora 
L’ira s’affaccia ed il terrori Fu sofo 
Che la vista drizzò ’ve non approda 
Occhio mortale, e poi che l’alma luce 
L’infermo senso non comprese, folle 
Negò la luce , e sull’ eccelso seggio 
U’ creator provvido nume siede. 

Il cieco caso posevi , nè scorse 
Al di là dalla vita altro che il nulla. 

Uso dell’ intelletto la coscienza, 

Ed il pcnsier che va sì presto e lunge , 
Figlio ei credette del corporeo intreccio. 
Siccome nasce suon da tocca lira. 

Pure l' istinto in lui più che l’obbliqua 
Mente prevalse, alla virtù diè culto 
Ei schcrnitor della virtude, odiando 
L'uomo, gli uomini amò d’amor fraterno. 
E se del sacro bronzo il tintinnio 
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I fedeli chiamava alla preghiera, 

Ei li seguia pregando, e sospirava. 

Qual visse egli morio, che inleso il losco 
Indico al seno, e l'anima fuggirsi, 

Fc’ colonna del braccio al lasso fianco, 
Dall’origlier levò la guancia molle 
Di gelato sudore, e queste trasse 
Note dal petto anelo: Maledetto 
Quel ver che della speme il fiore aduggia. 
Tutto io morrò! Del nulla orrida iiuinago, 
Del tartaro peggiore e dell’ inferno! 

0 dolce illusione, o del cor sogno 
In che s’ addome il moribondo, o fiamma 
Che sempre monta in su, vita futura! 

Per te morire è termine all’esiglio, 

Alla patria ritorno, ove non entra 
Morte , nè doglia , ove color che tanto 
Ci amaro c tanto amammo rivedremo. 
Nulla, che sei mai tu? Quel che non sei. 
Qual offri tu ristoro? Il tristo vóto 
Cieco, muto, pallente.... Io spiro e fremo! 

Or questa donna affisa : aurea lucerna 
Splendente sopra argenteo candelabro 
Dell’aspetto di lei fu la vaghezza. 

Qual sul Libano cedro, o bruno ulivo 
Ne’ campi, bel garzon n’arse, ed Amore 
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Cli a nullo amato d’amare perdona, 

Gliel' av vinse cosi , die non si slucra 
Da lui per morte. Il terzo orbe compia 
L’adunco corno della bianca luna, 

Da die sur dii , in maritai legame 
Stretti, pioveva ogni dolcezza. Dii 
S’avvisavano quasi, e tratti in loco 
U' de’ mali non fischia la bufera. 

Mctlcasi intanto qual notturno ladro, 

In lor casa la morte, e temperata 
Nel veleno del Gange una saetta , 

Le viscere piagava all' amoroso. 

Oual naufrago su cui s’avvolvc un'onda 
E il inerge, c un’altra lo sospinge al lido, 
Tale sei giri del maggior pianeta 
Tra la speranza e lo sconforto, il gramo 
Battagliò, sostenuto da costei, 

Clic men donna che diva , si lunghe ore 
Fuggi le piume, c non gustò del pane. 

Ma nel settimo di quando da un fosco 
Filo un candido fil non si discerne. 
Mancò, lenendo lei con gli ccclissati 
Occhi, mentre la man fatta di sasso, 

Più non valeva a ritenerla. Acuto 
Strido, qual di chi preme ascosa biscia, 
La misera mandò, cadde boccone, 
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E il licl frale coprì ilei suo bel frale. 

Reciso alinea l’ invidiosa l’arra 

Qui lo stame n’avesse! Ahi, la meschina 

Tutta votar dovea la traboccante 

Tazza della sciagura a sorsi a sorsi ! 

Un’aura lieve in quel momento, un tremito 

Per T intime dell’ utero latebre, 

D’csser madre le svclan! Se di cuoio 
Ventoso globo ripercosso balza. 

Ella non meno dalla cara salma 
Spiccasi con un salto, e si delira. 

Che la Pietà crucciata alla ferina 
Unghia la gilla della Morte, e fugge. 

A quei mustacchi arroncigliali e bigi , 
Alle strisce sul volto in che la spada 
Ed il piombo varcàr, tu non ravvisi 
Prode campion? L’alpe agghiacciata, nido 
A libertà non perigliosa, il primo 
Ne raccolse vagito. 0 terra illustre 
Di stupendi trionfi, ora di pace, 

La qual de’ prischi allori il crin si cinge. 
Ed a virtù s’abbraccia, le tue valli 
Ignote al sole, i tuoi pescosi laghi, 

Le tue rupi sedenti sulle nubi 

De’ numi albergo io chiamerei, se all’auro 

Non si vendesse de’ tuoi figli il brando. 
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Sol che nasce dal balzo d’oriente 
É la femmina forte al cor di sposo. 

E cotesta viragine fu torre 
Di costanza cd all'etto, alla cui ombra 
Ne’dì turbati di miseria e bando 
Il suo ben si ridusse. Albero annoso 
di' all’ amor tolto del natio terreno, 
Novello latte schifa , e a poco a poco 
Perde il decoro delle chiome e secca , 

11 proscritto somiglia. Oh, quale siepe 
Ella al suo vago intorno intorno pose 
Di dolci cure! Pel ceruleo sale. 

Fra sarmaliche nevi, o per le aduste 
Libiche piagge, dell’ inopia sotto 
il rio flagel fida il segui, mai sempre 
Della bocca i rubin composti a riso. 
Quinci fur le due nienti c le due voglie 
Corda tesa all'unisono d' un' altra, 

Occhio che piega dove l’altro volve. 
Invanì le fresche porporine rose 
Delle labbra mularonsi in viole 
Al pellegrino, s'informò dall’ ossa 
La smunta pelle, e non più nelle occhiaie 
Due stelle sfavillarono, ma fioche 
Lampanc sepolcrali. Alfin lo spirto 
Stanco, sdegnato dal career si tolse; 
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E pria fe’ guardo al corpo, lamentando 
Ch’ali’ italica terra non (ornasse 
L’itala polve; poi per la consorte 
Abbandonala , misera , raminga 
Caldamente pregò ; lanciossi poscia 
Verso l’ eterne faci , e allorché giunse 
In parte donde le montane vette 
Pugni assembran d’arena, il voi rimesso, 
Nella pingue contrada che s’ imborga 
Di Bari, di Gaeta, c di Cotrone, 

Gli occhi avvallò, tre fiate saiulolla, 

Il capo indi crollò, stese la destra 
Al manco lato, a modo di chi cerca 
L’elsa del ferro, e di punir minaccia. 
Tumulo e fiori nudriti di pianto 
Dati alla spoglia, qui venia la donna, 
L’ire sfidando del Tirreno flutto; 

E nel mirar dalla spumante prora 
L'alma Sirena che su’ verdi colli 
Mollemente s’asside, e in mar si specchia. 
Mise un sorriso. Ahi, l’ultimo! che il novo 
Giorno non vide, e non baciò la sponda! 

Dischiudi ornai del lagrimar la fonte 
Sulla Trinacria tua, dal cui diadema 
Alto, immortai, benché da fulmin tocco, 
Cadde una gemma, quel giovine biondo, 
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Nel cui sembiante ancor morte non spense: 

Il lieto onor de’ cinque lustri; lungo 
Corso in breve ei compiè, die veneranda 
Canutezza è virtude; e qual più pura, 

' Più grande, più laudevol che sul santo 
Altare della patria ostia immolarsi? 
Insanguinava dcll’Apulia i campi 
Più che Tacciar di Roma c d'Annikalle, 

11 mostro orientai ; gli animi audaci 
Vincea la tema , ed egli il tristo vale 
Consegnando ad un foglio, ascosamente 
Dalla vergin de’ suoi caldi pensieri. 

Dalla vedova madre si partia. 

Dell' Ofanlo sul margo e del Scbeto 

Vola ,s , c con quel s’azzuila, c dalle branche 

Prede gli strappa a mille , il cor fiammante 

Di carità, di Macaonio armata 

Senno la mente. Ma nel rischio pere 

Chi del rischio si piace. 0 voi clic nudrc 

Da Drepano a Pachin, da questo a Zanclo 

La stessa madre, c Tonda circonfusa 

Fratei farà sin che non rieda il mondo 

Al primiero caossc, udite udite 

Del morente il sermone: 0 patria mia. 

Tuo don fu la mia vita, a te Io reudo. 

E tu con cambio generoso m’ offri 
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D’ogni premio il maggior, la gloria, fiume 
Che scorre, e per nuov'acquc eterno dura. 
Deh , tu condona se dal ciglio spunta 
Non per te questa goccia : scarmigliate 
Due care donuc ravvisar credetti , 

I sospiri ascoltarne e i fieri onici. 

Vile è quel pianto che viltade spreme; 

£ tu ben sai che in petto ai tuoi figliuoli, 
Saldi come i lor ispidi macigni , 

Ardenti al par delle stemprale selci 
Che dall* Etna traboccano, non cape 
Vile timor. Te dall’ orrendo morbo , 

Onde sanguina Europa, il ciel difenda. 

Si , la proteggi , Iddio, che non invano 
Spezzasti a un tocco dall’ausonio corno 
L’ alpe sicana , e un mare di procelle 
Per lo convulso baratro stendesti : 

Grande, matrona tra le colte gcuti 
Tu la volesti, e rocca di salvezza. 

Ma se più pesa nella giusta lance 
Della pictade tua l’ umana colpa , 

Da padre almcn la sferza , e fa che sorga 
L’amor comune dal comun periglio. 

» I fratelli congiunti ai lor fratelli 
» Sono falange di tempra immortale, 

I danni che fortuna instabil versa 
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Sopra de' forti, son rena ch’abbica 
Furia di vento, e un’aura poi disperge. — 
Soggiunger più volea , ma noi permise 
Quella che i buoni invola c i rei non prende 
E fur patria e Sicilia i suoni estremi 
Che gorgogliar confusi entro la strozza. 

Tu plori e fremi? Ed io m'inchino e adoro 
La divina sapienza inspiratrice 
Della virludc perchè l’uom s’india. 

Quell'arca sezza vedi tu, del quadro 
Che questa notte spaventosa adombra 
Ultimo tratto? Un dio terreno inscrra. 

Scorta gli fu Beneficenza, dea 
Che l’amor dell’ artefice sovrano 
Narra al creato. La vedova oppressa. 
L’orfano derelitto, il vecchierello 
Senza conforto e fuor d’ ogni speranza , 
L’insidiata vergine innocente 
Tanto più bella quanto più modesta, 

Lui salutaron padre. 0 figli ingrati. 

Nè il precedete or voi? nè per le vostre 
Mani distinta egli avrà fossa? Andranne 
Siccome stilla di disciolto nembo 
Per l’Ocean? Dall’animato fango 
Rapidamente la memoria fugge 
Del benefizio ; non si ratto sgombra 
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L’idea d’ un’ onta! Ahi, l’uomo all’uomo è lupo! 
E più che crudo insano egli è , che ruota 
Di cocchio è il cor di lui , girevol asse 
1 suoi pensier. Ne dubiti? Da tergo 
Quei mille adocchia tra la cima c il basso, 
Mobili torchi scintillando forte. 

A quale eroe quel funebre corteggio 
Che par trionfo? a quale? a un istrione! 

Tanto trascorre in la foltezza il verme 
Nato a formar l’angelica farfalla? 

Partiam : dispiega del color le pompe 
La rugiadosa aurora , c ne sospigne 
De’ custodi il comando. Alle mie orme 
Dietro venire a te mortai non lice. 

Eppur ritengo il piede!... Ah, perchè ^uole 
Superno, irrevocabile decreto 
Che del velame del futuro un lembo 
Io ti sollevi? ... Quattro Gate e sette 
S’ammanterà natura di tenèbre, 

E là nel mezzo ov'ora canta il gufo, 

Aprirassi una tomba: scenderavvi 

Con un Gore dell’italo giardino 

Tutto il tuo cor, la vita in parte... Addio. 
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NOTE. 


1 Si allude alla nuova strada la quale mena al cam- 
po di Marte, e sopra sta al camposanto de’ colerosi con- 
tiguo a quello della Casa santa degl'incurabili. 

* Le vampe venivano da’ feretri i quali sgombrati si 
bruciavano sul luogo. Dunque il colera lencvasi per 
contagioso! Fortuna se da questa opinione non iscop- 
piarono o non radicarono altri spedicnti sanitari peg- 
giori del morbo istcsso. 

5 Umile era quel sito in cui si atterravano gli alberi 
mano mano per iscavarvi le fosse. Ora va adornandosi 
di monumenti privati , c la città l'ha cinto di mura , ab- 
bellito di sagre immagini , e , quel che più monta , vi 
ha fatto battere un lastrico , perchè le nocive esalazioni 
non vaporassero. 

* Una gran parte de’ ragguardevoli defunti ebbesi se- 
parata tomba nel camposanto de' colerosi , ciascuno pel 
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moderato prezzo di ducati sette. Un' altra porzione fu 
sepolta nel sotterratorio di V'erte cadi a Santa Maria del 
Pianto , nè la pia Congregazione vendeva una nicchia 
meno di scttantacinque ducati! Nella notte de 28 giu- 
gno 1837 sedici cadaveri toccarono a Verte coeli, e 575 
entrarono nel camposanto de’ colerosi. 

‘ 1 carri pubblici trasportavano i colerosi morti negli 
ospedali ed i poverelli cui le famiglie non potevano 
onorare di particolari esequie. Sulle prime tutti anda- 
vano di necessità nc'carri. Poscia con più umano con- 
siglio si permise il trasferimento de’cadaveri in distinti 
feretri , ma nelle ore notturne , c con modesto corteo. 

6 Ogni mucchio di terra crasi o una fossa particola- 
re , o una fossa comune , nella quale gettavansi non più 
di 120 cadaveri tramezzati di quando in quando da uno 
strato di calce. Al presente di quei mucchi ne resta ap- 
pena qualcuno. 

z Qui si parla delle fosse comuni. 

8 Le fosse particolari c le comuni oggi racchiudono 
in due moggi di terra 45 mila cittadini di ogni età, di 
ogni sesso, di ogni condizione! 

9 II Tenente Generale Fardclla Ministro Segretario 
di Stato della Guerra e Marina si mori al primo appari- 
re del colera in Napoli , quando il terrore e la confusio- 
ne consigliavano di non concedere ad alcun coleroso 
distinzione di tomba. 

10 Si fa qui menzione delle fosse particolari. 

11 11 seppellimento de’colerosi cessava col terminar 
della notte. 

11 Contavano i becchini ad alta e misurata voce da 


Digitized by Google 


uno a tre , dondolando altrettante tolte il cadavere , e 
quindi io slanciavano giù. Era forse impossibile calare 
con funi i feretri nella fossa , e colà votarli rispettosa- 
mente ? 

13 11 Colera scoppiò in Rodi , e quindi dalla Puglia 
venne di salto nella capitale il 2 ottobre 1836. Vi durò 
cinque mesi, contentossi di poche vittime, 6200 circa, 
e sparve il 7 marzo del 1837. Ma nel 13 aprile dell'an- 
no stesso vi si riprodusse con maggior vigoria , e cessò 
del tutto il 25 del seguente settembre. La somma de' 
morti essendo giunta a quasi 50 mila sopra una popo- 
lazione di mezzo milione presso a poco, compresi gli abi- 
tanti de’ dintorni , la guarnigione , e gli stranieri , può 
conchiudersene che la moria si tenne al 5 per 100. 
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